Venezia, 12.7.2009 – comunicato stampa 

Oggetto: CALCIO VENEZIA SUL BARATTRO: PER IPOTIZZARE UN FUTURO SERVE CHIAREZZA E CAPACITA’ D’ANALISI; E LA MAGGIOR RISORSA POTREBBE ESSERE PROPRIO LO STADIO PENZO

Auspicando ancora in un difficilissimo miracolo fuori tempo massimo da parte dei Poletti, la drammatica situazione del SSC Venezia, sull’orlo del baratro, impone però comunque di operare, finalmente (anche se forse troppo tardi), un dovuto atto di analisi e di chiarezza; quello che non si è doverosamente fatto nell’occasione dell’ultimo fallimento, quando la società rinata con Lodo Petrucci (ripetendo su istigazione dell’amministrazione comunale gli stessi errori strategici) non ha saputo dare una decisa sterzata rispetto ad un recente passato ambiguo e creare i presupposti d’un rilancio del calcio veneziano a livello provinciale, nazionale ed internazionale, da attuarsi superando l’ammuffita ed angusta dimensione “comunale” creata con la forzata fusione del 1987, imposta (per evidenti fini di piccolo cabotaggio partitico locale: c’era da sconfiggere il referendum per la creazione del nuovo Comune di Mestre) contro voglia a Zamparini e trasformatasi in un freno rispetto a quello che è il potenziale valore aggiunto di una squadra di calcio che ha la fortuna di chiamarsi Venezia e di avere come suo stadio l’antico ma strategico P.L. Penzo.

E’ chiaro che in un’eventuale serie D non avrebbe senso non spingere per il ripristino a Sant’Elena di un Venezia nero-verde, erede della tradizione del 1907, e per la creazione di un unico Mestre arancione (e volendo potrebbe pure trovare posto la nostalgica fondazione di un’Unione VeneziaMestre arancio-bianco-verde in qualche campo della terraferma); ma è ancor più evidente che, se si vuol invece riportare nel calcio che conta (anche partendo da categorie imbarazzanti) il vecchio titolo sportivo del Venezia 1907, bisogna utilizzare al meglio quelle che sono le sue indubbie risorse per creare con importanti indotti aggiuntivi i presupposti economici e d’immagine che possano invogliare e gratificare qualche investitore (che non dev’essere aprioristicamente strumentalizzato od ostacolato nei suoi investimenti, come regolarmente avvenuto finora da parte delle amministrazioni comunali passate nei confronti dei proprietari della squadra di calcio veneziana) oppure che possano servire come indiscussa base anche per una difficilissima ipotesi di azionariato pubblico. E lo spazio polivalente ricavabile a Sant’Elena, nell’attuale Penzo – che può essere ristrutturato e convertito con intelligenza ed efficienza, oltre che virtuosamente inserito in un nuovo sistema di trasporti e collegamenti ormai facilmente prefigurabile e realizzabile (data anche la vicinanza strategica con l’area della Certosa, con l’Arsenale e con la Biennale), in sinergia con il diporto velico, con la nuova darsena dell’ex area Celli e (forse, anche) con il nuovo super porticciolo di lusso ipotizzato a Sant’Andrea – rappresenta indubbiamente in prospettiva la maggior risorsa, assieme al nome Venezia ed alla storia sportiva d’uno dei club calcistici più antichi d’Italia.

Per crearsi un domani serio e duraturo e per riavere una tifoseria adeguata e radicata a livello extracomunale, il nuovo-vecchio Venezia Calcio deve ridar linfa al suo storico troncone nero-verde, utilizzare al meglio le potenzialità della sua immagine e confidare sull’antico-futuro stadio Penzo, così ben inseribile in un’area che potrebbe avere un enorme sviluppo economico dalle caratteristiche tipicamente veneziane: un po’ come il futuro della città metropolitana di Venezia, che non potrà prescindere dalla originaria Serenissima, e che con tutta probabilità avrà proprio nell’Arsenale (così vicino allo stadio di Sant’Elena) il suo simbolico epicentro…
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